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L’Alta Val Tanaro, e in particolare il sito di 
Santa Giulitta nel comune di Bagnasco (CN), 
iniziano a disvelarsi nella loro multiforme 
complessità. Infatti, da un lato il fulcro 
dell’indagine è costituito dall’insieme di edifici 
e ruderi che testimoniano il susseguirsi di un 
elemento fortificato di origine altomedievale, 
forse bizantino, e di un complesso religioso 
che, a partire da un momento che si colloca 
tra fine dell’XI e l’inizio del XII secolo fino a 
oggi, è stato importante luogo di devozione 
per la comunità che si riuniva, e ancora si 
riunisce, intorno al culto dei Santi Giulitta 
e Quirico. Ma dall’altro lo studio a cura 
della Scuola di Specializzazione in Beni 
Architettonici e del Paesaggio del Politecnico 
di Torino – che con questo volume rinnova 
la sua collana – ha analizzato vari aspetti 
della valle nella sua interezza con ottica 
multidisciplinare e in una dinamica di 
lungo periodo, tra l’età romana e l’epoca 
contemporanea: dai dati archeologici alle 
emergenze architettoniche e artistiche, dal 
tessuto insediativo ai centri produttivi, dalle 
caratteristiche geomorfologiche al patrimonio 
arboreo, dai siti industriali dismessi alle 
ipotesi di valorizzazione del territorio. 
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«Dopo Ceva sono le principali terre Bagnasco, 
Garessio e Ormea […]. Di questi tre luoghi Bagnasco, 
ove si fabbrica buonissima carta da scrivere con 
Saliceto, Palodo, Murialdo, e alcuni altri in queste 
Langhe situati, è marchesato di Filiberto dei marchesi 
del Carretto, Cavaliere dell’Annunziata, e Governatore 
di Nizza, e del suo contado»  1.

Quando, nel 1635, monsignore Francesco Agostino 
Della Chiesa scrive la sua Relazione sullo stato presente 
del Piemonte, il costruito intitolato a Santa Giulitta in 
Bagnasco è una cappella assegnata ai padri Domenicani 
dal 1568 2. Collocata alla destra del Tanaro, lungo il 
crinale Costa della Capra a sud dell’abitato, è oggi com-
presa in un sito fortificato qualificato dalla presenza di 
una cortina muraria unita a una torre, di una chiesa 
maggiore, parzialmente sovrapposta alla cappella in 
forme romaniche, e di resti di edifici 3. Le fonti storico-
documentarie, allo stato attuale della ricerca, appaiono 
limitate e frammentarie, perlopiù utili a precisare i rap-
porti esistenti tra i religiosi, i Predicatori e il clero secolare 
di Bagnasco, e tra questi e la comunità, in uno stretto 
legame che segna la trasformazione dell’architettura 
costruita. Il disegno della cappella e della chiesa in età 
moderna, oltre che dal confronto con la fonte materiale, 
è restituito perlopiù da carte prodotte dalla comunità e 
dalla diocesi 4. Essenziale è lo studio delle vicende che 
hanno interessato il territorio e, soprattutto, diverse 
fabbriche religiose locali. 

Citata nelle relazioni del Theatrum Sabaudiae unita-
mene a Ceva, Garessio e Ormea 5, già compresa nel mar-
chesato di Ceva 6 e passata in dote ai Savoia, Bagnasco 7 
è poi acquistata dai marchesi del Carretto di Finale che, 
tra Quattrocento e Cinquecento, vantano diritti feudali 
su diversi centri della valle Tanaro. Casalis, nel suo 
Dizionario geografico, storico, statistico e commerciale, 
scrive che il feudo, nel 1512, passa dai del Carretto a 
Francesco Maria Della Rovere duca di Sora che nel 1515 
lo vende a Sebastiano Sauli, gentiluomo genovese 8. Non è 
qui opportuno ripercorrere le complesse vicende storiche 
che interessano la regione 9, ma è giusto ricordare che 
il centro, in piena età moderna, assume un’importanza 
sempre maggiore, sostenuta dalla sua posizione strate-
gica, favorevole ai collegamenti con la riviera ligure, e 
da una politica a sostegno di iniziative di carattere com-
merciale o, comunque, mirate alla valorizzazione delle 
potenzialità del luogo. Ne deriva un quadro articolato, 
in cui emergono i poteri dei signori, della diocesi di Alba 
e poi, dal 1817, di quella di Mondovì, della comunità 
locale e dei Domenicani.

La cappella e poi la chiesa di Santa Giulitta costi-
tuiscono un esempio paradigmatico del riflettersi della 
situazione politica eterogenea su un costruito che, pur 
assegnato ai Predicatori, è utilizzato dal parroco e, molto 
probabilmente, gestito e finanziato dalla comunità. È un 
lungo documento redatto in occasione della discussa 
sistemazione o ricostruzione della chiesa parrocchiale di 
Santa Margherita, non datato ma probabilmente redatto 
tra dicembre 1718 e giugno 1719, a permettere di meglio 
comprendere la cappella dalla metà del XVI secolo al 
Settecento 10. È noto che la chiesa di Santa Margherita, 
a distanza dall’abitato e abbandonata almeno dal primo 
Cinquecento, è interdetta dal vescovo di Alba Leonardo 
Marino che, l’undici ottobre 1568, attribuisce alla chiesa 
di Sant’Antonio, più centrale, il ruolo di parrocchiale co-
adiutoria. La relazione tra la chiesa di Sant’Antonio e la 
diocesi, peraltro, era già stata cercata nel 1530 quando il 
cappellano dell’oratorio di San Rocco, «situato nel piano 
superiore di quel luogo» aveva chiesto al vescovo di Alba 
Ippolito Novelli di esservi assoggettato 11. Un documen-
to del 1568 riassume i beni assegnati ai Domenicani, 
elencando la fabbrica intitolata a Sant’Antonio, patro-
nato della comunità come risulta da una bolla di papa 
Gregorio XIII, la cappella di San Giovanni «eretta in detta 
chiesa» e la «cappella campestre di S.ta Giulitta e Quirico 
posta nelle fini di d.o luogo», anch’essa patronato della 
Comunità, «con tutti li rispettivi redditi» 12. I Predicatori, 
contemporaneamente, domandano l’assegnazione di un 
convento e cinque anni più tardi, dopo aver ricevuto un 
piccolo fabbricato da utilizzare come monastero, chie-
dono di poterne costruire uno nuovo. Negli anni subito 
successivi, la cappella di Santa Giulitta, pur assegnata ai 
frati, continua ad essere amministrata dalla Comunità 13.

In occasione della visita del vescovo Vincenzo Marino 
del 1573 è confermata l’assegnazione, per collazione, 
della cappella ai Domenicani, consegnata al priore F. 
Antonio Grisio 14. Dalla relazione della visita vescovile si 
apprende che in Santa Giulitta, analogamente a quanto 
disposto per la chiesa di Sant’Antonio, si possono ammi-
nistrare i sacramenti del Battesimo e dell’Eucarestia 15. 
Da un altro documento, ancora datato 1573, si evince 
l’esistenza di atti precedenti relativi alla stessa cappella, 
siglati con «instrumentis sub 7 Junij 1315 et die prima 
Aprilis 1465» 16.

Sul finire del XVI secolo, la struttura continua a es-
sere denominata «cappella», identificabile con l’«oratorio 
o piccola chiesina» definita dalla prima edizione del 
Vocabolario degli accademici della Crusca del 1612 17. In 
mancanza di indicazioni precise sulla composizione del 
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volume edificato, in confronto al tipo edilizio ricorrente 
di cappella campestre o di montagna, si può ipotizza-
re che Santa Giulitta sia un fabbricato non grande, a 
pianta pseudorettangolare con abside semicircolare, 
già riccamente ornato. Gli atti della visita del vescovo di 
Alba Alberto Capriani nel 1590 e gli inventari cinque-
centeschi, infatti, segnalano un solo altare all’interno di 
una cappella decorata 18. All’inizio del Seicento l’edificio è 
menzionato con il solo riferimento alle rendite e poi, nei 
decenni centrali del secolo, è citato nelle controversie tra 
i poteri locali acuitesi dopo la soppressione del cosiddetto 
«conventino» domenicano, ordinata nel 1652 da Innocenzo 
X. È utile ricordare che, nel 1643, Santa Giulitta risulta 
amministrata da dei «massari» che, per quanto indica-
zione generica e ampia, presuppone una gestione del 
complesso con il contributo di laici, non necessariamente 
vicini ai domenicani, ma figure di spicco nella comuni-
tà 19. Le tante liti intorno alle rendite ecclesiastiche negli 
ultimi decenni del XVII secolo permettono di ammettere 
che ci sia l’intenzione di occuparsi maggiormente della 
cappella campestre, indicata nella cartografia come «S.ta 
Giulietta», costantemente contesa tra i Predicatori e la 
parrocchia 20. Non è da escludersi, nello stesso periodo, 
l’obiettivo di avviare un cantiere per innalzare una nuova 
chiesa. La soppressione del conventino lascia ipotizzare 
che il progetto sia esito della volontà della parrocchia e 
della comunità, ma le carte, e le continue rivendicazioni 
dei Domenicani, ammettono la stessa iniziativa da parte 
dell’ordine mendicante. 

Quando, l’otto settembre 1670, il vescovo Vittorio 
Nicolino Della Chiesa si reca a Bagnasco trova la cap-
pella retta e amministrata dai padri Predicatori; non 
fornisce informazioni in merito all’organizzazione degli 
spazi, ma precisa che le elemosine derivate dal culto di 
Santa Giulitta sono ripartite tra la chiesa stessa e quella 
di Santa Margherita, allora probabilmente già oggetto 
di lavori di sistemazione. È il primo documento, allo 
stato attuale delle indagini, in cui compare il termine 
«ecclesie» 21 con riferimento a un costruito, in Bagnasco, 
intitolato a Santa Giulitta. Nel 1693 la struttura è de-
scritta come chiesa domenicana con tre altari: quello 
maggiore decorato, un «altare nevo a cornu epistolae» 
e un terzo intitolato ai Santi Maurizio e Giorgio 22. Sette 
anni più tardi, gli atti di visita di monsignor Giuseppe 
Roero documentano un precario stato di conservazione 
degli altari, già interdetti, la necessità di ripristinare la 
pavimentazione e di intervenire sui muri 23. Le stesse 
carte restituiscono un quadro allargato del territorio 
circostante in cui, già nel 1567 e poi ancora nel 1699, è 
menzionato un bosco di castagne 24, testimonianza della 
particolare cura che i religiosi riservano ai propri beni. I 
Testimoniali di consegna del 1730, poi, ne confermano la 
proprietà «in regione Roche», dove a Giacinto Domenico 
Bertone appartiene un altro castagneto attiguo alla 
cappella; in un’area occupata da «Roche nude», inoltre, 
Guglielmo Michelotto, Carlo Andrea Gallo e gli eredi di 
Giovanni Antonio Goresio e Domenico Ferrero conse-
gnano prati, alteni, altri boschi e un «castello distruto» 25.

Dai primi decenni del Settecento il sito di Santa 
Giulitta è oggetto di particolari attenzioni, conseguenti 

fig. 1 – Dettagli della Carta topografica demostrativa d’una 
parte dell’Alessandrina Monferrato negli Stati di S.M. e d’una 
porzione del Genovesato, seconda metà XVIII secolo (AST, Carte 
topografiche e disegni, Carte topografiche segrete, Alessandrino 
VI A I Rosso, m. 1).
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alla cessione della cappella dai Domenicani all’arciprete 
probabilmente nel 1719 26. Nel 1722 è aperto un cantiere 
puntualmente documentato da un Libro dei conti con-
servato nell’archivio parrocchiale di Bagnasco 27. I lavori 
«attorno alla chiesa», che impegnano sei persone, sono 
affidati a mastro Anto[nio] Vanzino, retribuito nel 1723. 
All’acquisto di mattoni, ferro e chiodi seguono opere as-
segnate a un sempre maggiore numero di maestranze, 
testimonianza dell’estendersi di un intervento che, pur 
non modificando l’impianto già esistente a tre navate, 
lascia importanti tracce sul costruito.

Nel 1728 si provvede a «imbianchire la chiesa al di 
fuori e ristorare i due altari laterali», commissionati allo 
stesso mastro Vanzino. Tra il 1729 e il 1731 sono regi-
strati la fornitura di calcina da parte di Giorgio Isnardi, 
la retribuzione di un pittore per «aggiustare l’altare dei 
SS. Maurizio e Lazzaro» 28, la chiusura di «finestrelle agli 
altari», la sistemazione di un parapetto e delle cornici 
della «cartagloria, evangelio e lavabo con due bracci da 
sostenere le candele», l’acquisto di altro materiale da 
costruzione 29. Nel settembre del 1731, alla presenza 
di Vanzino, si interviene sulla copertura 30. L’anno suc-
cessivo si effettuano lavori alla «vecchia cappella di S.a 
Giulitta» (21 aprile 1732) e, poco dopo, sono acquistati un 
quadro e i reliquiari 31. Il registro della parrocchiale rende 
ancora i pagamenti, nel 1739 e nel 1741, per «ricoprir la 
chiesa e condotta di coppi» e nel 1742 l’acquisto di «tre 
finestre di noce» 32. Il cantiere è quasi certamente con-
cluso all’inizio degli anni Quaranta, infatti, il 10 agosto 
1743 l’arciprete chiede e ottiene dal Consiglio comunale 
di Bagnasco «d’avere un soggetto che in qualità di romito 
presti la sua istanza alla cura e custodia della cappella 
campestre di S. Giulitta» 33. 

Non è noto il nome del progettista incaricato del 
progetto, o forse meglio dei lavori, ma l’intervento può 
essere esaminato criticamente in raffronto alla prima 
parrocchiale di Bagnasco, Santa Margherita, la cui si-
stemazione è ancora discussa. Per questo cantiere, più 
avanti, sarà chiamato da Mondovì un architetto che 
dovrà occuparsi della chiesa; la lettera, datata 1776, 
è firmata da Carlo Leprotti, intendente di Mondovì, 
ed è indirizzata al conte Corte di Bonvicino di Torino, 
primo segretario di Stato 34. Manca, purtroppo, il nome 
del progettista che avrebbe potuto offrire un termine di 
confronto per studiare i professionisti attivi sul territorio.

In questo ambito si colloca il riferimento a Francesco 
Gallo 35 (1672-1750), architetto ingegnere noto per i suoi 
incarichi a Garessio, Battifollo e Massimino, confinanti 
con Bagnasco. Recenti ricerche sul suo operato non ne 
hanno restituito il nome quale progettista incaricato 
di costruire chiese in Bagnasco, ma la sua presenza in 
valle Tanaro è documentata nel 1727 quando, nell’in-
tento di chiarire le questioni in sospeso tra Piemonte e 
Genovesato, firma il Tipo de tenimenti controversi tra la 
Comunità di Bagnasco e quella di Massimimo e delle loro 
coerenze 36 e tre anni più tardi, quando riceve parte del 
feudo di Battifollo 37. La critica gli attribuisce i disegni 
per la chiesa dei Domenicani di Garessio (1717), cui 
sono legati i Predicatori di Bagnasco, nonché il pro-
getto, nella stessa città, per la chiesa parrocchiale di 

Santa Caterina (1723). Manca, anche in questo caso, la 
documentazione archivistica autografa, disegni e carte 
di cantiere, ma i criteri progettuali riscontrabili nei 
due edifici sono riferibili all’architetto monregalese 38. 
I cantieri, a Garessio e a Bagnasco, sono quasi coevi, 
aperti in anni in cui Gallo è attivo in val Tanaro, ma, 
pur in considerazione della curiosa coincidenza della 
doppia analoga committenza, mancano prove certe forse 
anche perché, almeno a Santa Giulitta, sembra essere 
documentata più la sistemazione di una preesistenza 
che non un progetto di primo impianto.

Nel 1756, anno della visita vescovile di monsignor 
Enrichetto Virginio Natta 39, all’interno della chiesa di 
Bagnasco vi sono tre altari intitolati alla stessa Santa 
(altare centrale), ai Santi Maurizio e Giorgio in cornu 
evangelii e alla Beata Vergine Maria in cornu epistolae 40. 
È la descrizione della fabbrica esito dei lavori da poco 
conclusi, come giustifica l’esistenza di un altare qualifi-
cato come «bene ornatum». Il cantiere per la chiesa ‘gran-
de’ di Santa Giulitta potrebbe, quindi, essere stato aperto 
già nella seconda metà del Seicento, con l’edificazione di 
volumi pensati per i Domenicani e poi proseguito negli 
anni Venti e Trenta del Settecento quando il complesso 
è ormai competenza del parroco. Mancano dati per ipo-
tizzare la committenza di note famiglie locali, ma i lavori 
potrebbero essere stati sostenuti prima dai Predicatori 
e poi, seppure limitatamente, dalla comunità che, negli 
stessi anni, afferma di occuparsi delle spese necessarie 
alla sistemazione delle chiese locali 41.

Ne deriva una fabbrica ‘grande’, la «chiesa campestre» 
definita dalla letteratura tardo-settecentesca 42 e indica-
ta sulle carte topografiche come «S.ta Giudita» (fig. 1), 
particolarmente cara ai Bagnaschesi che, annualmente, 
vi organizzano celebrazioni e feste rivolte a centinaia di 
persone 43. La manutenzione, infatti, prosegue. Sul finire 
del XVIII secolo, nel 1772, il vescovo di Alba Giacinto 
Amedeo Vagnone evidenzia che l’altare di San Maurizio e 
l’altare maggiore necessitano di opere di consolidamento, 
perché umidi, e chiede di intervenire sul tabernacolo e 
su una porta all’estremità della navata laterale 44.

Le relazioni parrocchiali ottocentesche, scritte dal 
sacerdote Emanuele Sciandra nel 1828, dal vicario 
Domenico Canavese nel 1853, dall’arciprete Gazzano 

fig. 2 – Bagnasco. Chiesa di Santa Giulitta (fotografia in 
acquadro, BoMBaci 2012-2013).
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nel 1883 e dal protonotario apostolico Giuseppe Marro 
nel 1899 45, restituiscono l’immagine di una chiesa a 
pianta longitudinale, «a tre navate di cui la maggiore 
a soffitto; sopra l’altare [ornato in stucco] a volta come 
pure le laterali. Il pavimento è sano e uguale, il coperto 
in buono stato» 46. Illuminata da sette finestre, completata 
dal coro 47, è progettata ripetendo, in pianta, l’articola-
zione in tre navate, con coro e senza transetto, esempio 
piemontese di un tipo edilizio diffuso nell’architettura 
degli ordini mendicanti, e in realtà non solo, già nel 
XIII secolo 48. Il fronte, non una facciata vera e propria, 
è risolto con un volume pieno in cui si aprono un im-
portante portone, posto lateralmente, e alcune finestre 
(fig. 2). Dall’ingresso, infatti, già nel 1828 non si accede 
direttamente alla chiesa, ma a un atrio sul quale si apre 
un’altra «camera, che dicesi essere l’antica cappella, in 
cui sono dipinture antiche» 49; sopra l’atrio, fin dall’inizio 
dell’Ottocento, sono presenti tre ambienti, «cui dà acces-
so una scala esterna e una parte ben solida e con una 
scala interna scendesi nella cappella» 50. Lo stesso testo 
è ripetuto nel 1899, ultima conferma della descrizione 
narrata di una chiesa campestre di età moderna 51.

Note
1 della chieSa 1635, p. 6.
2 Archivio di Stato di Torino, d’ora in poi AST, Paesi, Mondovì, 

m. 9, fasc. 4, Sistemazione della chiesa parrocchiale di Santa Mar-
gherita, Fatto nelle differenze vertenti il M.o Ill.re et M.o R.di Sig.r 
D. Giaco[mo] Gaschi in qualità di Arciprete, e Parocho di Bagnasco 
secogiunta la Comunità di d.to luogo contro li M.o RR. PP. di S. Do-
menico del Convento di detto luogo sotto il Titolo di S. Antonio, s.d. 
[ma 1718-1719], p. 2.

3 Sul sito fortificato di Santa Giulitta si veda il testo di Paolo 
deMeglio in questo volume. Per un confronto con Bagnasco e con 
la chiesa di Santa Giulitta si ricordano olivero 1858, pp. 36-39; 
raiNeri 1976; MaMiNo 1989; BertoNe 2002, pp. 189-190; coccoluto 
2012, pp. 154-157; acquadro, BoMBaci 2012-2013; PreStiPiNo s.a. 

4 Per un riferimento puntuale alle visite pastorali e alle rela-
zioni parrocchiali si vedano le schede della scrivente in questo 
stesso volume.

5 Garessio sul Tanaro, in roccia 2000, p. 383 (testo in italiano; 
in latino p. 225 dove Bagnasco è «Bagnascum»). 

6 Per un approfondimento e un aggiornamento critico sulla 
città di Ceva si citano qui soltanto i due volumi del «Bollettino 
per la Società degli Studi Storici, Archeologici ed Artistici della 
Provincia di Cuneo», Ceva e il suo marchesato. Nascita e primi 
sviluppi di una signoria territoriale (n. 146, 2012) e Ceva e il suo 
marchesato tra Trecento e Quattrocento (n. 150, 2014) entrambi 
curati da Rinaldo coMBa.

7 Su Bagnasco, oltre che ai testi relativi al marchesato di Ceva, 
si veda caSaliS 1834, pp. 421-423; caSaliS 1855, pp. 12-16; olivero 
1858, pp. 36-39; PalMero 1998; coMiNo 2003; acquadro, BoMBaci 
2012-2013; PreStiPiNo s.a.

8 caSaliS 1855, p. 423. A tal proposito si cita qui un documento 
rinvenuto presso l’Archivio di Stato di Torino in cui si legge «Copia 
d’instrumento di vendita da Lud[ovic]o Re di Francia, Duca di 
Milano, Conte d’Asti, sig.r temporale del Castello, Borgo e Villa di 
Bagnasco nel Marchesa di Ceva, Diocesi d’Alba, fatta di d.o feudo di 
Bagnasco, colle sue pertinenze, a Fran[ces]co Maria De Rovere Duca 
di Sora Prefetto di Roma, per lui suoi heredi e suoi esseri maschi 
che da descendenti […]»; il documento è intestato «Dato in Lione, 
rogato al Nodaro Bartholomeo Di Belrure di Lione» e datato, non 
1512, ma 9 giugno 1503 (AST, Paesi, Mondovì, m. 6). Ne deriva la 
possibilità di indagare, approfondendo ricerche già aperte, l’impegno 
della famiglia sul territorio.

9 Divenuta giurisdizione feudale dei Biandrate Aldobrandino nel 
1723, nel nuovo assetto amministrativo settecentesco dello Stato 
sabaudo, Bagnasco è capoluogo di mandamento (1741) (caSaliS 
1855, p. 421).

10 AST, Paesi, Mondovì, m. 9, fasc. 4, Sistemazione della chiesa 
parrocchiale di Santa Margherita, Fatto nelle differenze […]

11 Ivi, p. 1. Un appunto a margine, forse coevo, precisa che 
mancano documenti redatti direttamente dal vescovo.

12 Ivi, p. 2. Le stesse note sono confermate da carte dell’Archivio 
parrocchiale di Bagnasco.

13 Bagnasco, Archivio parrocchiale, Sommario nella causa della 
Comunità del luogo di Bagnasco e del sig. Arciprete del sig. Gioanni 
Alberto Bongioanni contro li PP. e Convento di San Domenico dello 
stesso luogo, s.d. [ma 1780-1783], pp. 81-82.

14 Ivi, p. 69.
15 Le stesse note compaiono in AST, Paesi, Mondovì, m. 9, fasc. 

4, Sistemazione della chiesa parrocchiale di Santa Margherita, 
Fatto nelle differenze […] e nella visita pastorale (Archivio Storico 
Diocesano di Alba, d’ora in poi ASDA, Vescovile, Visite pastorali 
1580-1753, trascritta in MoliNo 2008, pp. 42-43).

16 Si trascrive qui il testo completo del riferimento alle due 
cappelle campestri: «Item dicimus, et sententiamus cappellas 
campestres S. Julite et S. Rochi spectare Parocho cum non constet 
easdem esse accessorias Eclesie S. Antonjis, declarand[…] circa alia 
jura antiqua esse [standum] instrumentis sub 7 Junij 1315 et die 
prima Aprilis 1465» (AST, Paesi, Mondovì, m. 9, fasc. 4, Sistemazione 
della chiesa parrocchiale di Santa Margherita, Fatto nelle differenze 
[…], p. 7). Le carte non escludono, ovviamente, una preesistenza.

17 Vocabolario degli Accademici della Crusca, con tre indici delle 
voci, locuzioni, e proverbi latini, e greci, posti per entro l’opera. Con 
privilegio del sommo pontefice, del re cattolico, della serenissima 
Repubblica di Venezia, e degli altri principi, e potentati d’Italia, e fuor 
d’Italia, della maestà cesarea, del re cristianissimo, e del sereniss. 
arciduca Albert, Venezia, Alberti, 1612.

18 ASDA, Vescovile, Visite pastorali, Alberto Capriano, 1590-1594, 
n. 1351, ff. 27r-30r. Altre note sono negli inventari redatti nel 1567 
(ASDA, Vescovile, n. 4337, f. 27), nel 1597 (ASDA, Vescovile, n. 4337, 
ff. 29r-32v) e nel 1615 (ASDA, Vescovile, n. 4337, ff. 35r-36r). Il rife-
rimento è nella tesi di laurea di acquadro, BoMBaci 2012-2013, p. 51.

19 Il termine compare sia nelle relazioni che narrano la siste-
mazione della parrocchiale di Santa Margherita, sia negli atti della 
diocesi che in quelli della parrocchia. Nel 1853 i massari risulta-
no nominati dal Municipio (ASDM, De Parrociis, Bagnasco, n. 3, 
Relazione della parrocchia di S. Antonio di Bagnasco governata da 
me Canavese Domenico arcip. e vicario for. di Castellino diocesi di 
Mondovì in età d’anni 28, 1853, pagine non numerate). Nel 1643, 
la visita pastorale del vescovo Paolo Brizio ricorda che in Santa 
Giulitta possono essere officiati i sacramenti dell’Eucarestia e del 
Battesimo (ASDA, Vescovile, Visite pastorali, Paolo Brizio, 1643-
1647, ff. 76r-97r). La prova della continua contesa tra la parrocchia 
e i Domenicani si legge negli atti del 1654 quando l’arciprete vuole 
la consegna dei redditi nelle sue mani; dodici anni più tardi, nel 
1666, saranno i padri Predicatori a volere i contributi.

20 Nel 1647, ad esempio, i Domenicani sono accusati di usurpare 
la cappella e due anni più tardi il vescovo di Alba chiede loro di 
restituirla all’arciprete (Bagnasco, Archivio parrocchiale, Sommario 
nella causa della Comunità del luogo di Bagnasco e del sig. Arciprete 
del sig. Gioanni Alberto Bongioanni contro li PP. e Convento di San 
Domenico dello stesso luogo, s.d. [ma 1780-1783], pp. 70-71).

21 ASDA, Vescovile, Visite pastorali, Vittorio Nicolino Della 
Chiesa, 1667-1673, f. 234v.

22 Bagnasco, Archivio parrocchiale, Relazioni parrocchiali di 
visite, fasc. 10. Si noti che è qui citato un altare intitolato ai Santi 
Maurizio e Giorgio, altre carte del 1728 menzionano un altare dei 
Santi Maurizio e Lazzaro.

23 Ivi.
24 ASDA, Vescovile, n. 4337, Inventario dei beni della chiesa 

parrocchiale di Bagnasco, f. 27, 1567 e Relazioni, m. 522, Risposte 
fornite dai Rev. Parroci dal Vescovo Mons. Roero in vista della visita 
pastorale, 1698-1800, Relazione parrocchia di Bagnasco, visita ago-
sto 1699 e relazione 29 giugno 1700. L’assegnazione ai Domenicani 
è anche in altre carte ora parte del patrimonio dell’Archivio di Stato 
di Torino (AST, Paesi, Mondovì, m. 9, fasc. 4, Sistemazione della 
chiesa parrocchiale di Santa Margherita). Nel 1719, a conclusione 
della lunga vicenda, Santa Giulitta è poi restituita al parroco (AST, 
Paesi, Mondovì, m. 9, fasc. 4, Sistemazione della chiesa parrocchiale 
di Santa Margherita, Copia della sentenza arbitramentale, 1719).

25 AST, Paesi, Mondovì, m. 9, Testimoniali di consegna, 1730. 
Accanto a S. Giulita è un termine di non agevole lettura, forse «ca-
sola», che qualifica il costruito.

26 Bagnasco, Archivio parrocchiale, Sommario nella causa della 
Comunità del luogo di Bagnasco e del sig. Arciprete del sig. Gioanni 
Alberto Bongioanni contro li PP. e Convento di San Domenico dello 
stesso luogo, s.d. [ma 1780-1783], p. 90 e AST, Paesi, Mondovì, m. 9, 
fasc. 4, Sistemazione della chiesa parrocchiale di Santa Margherita, 
Copia della sentenza arbitramentale, 1719.
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HEREDIUM / 1
Collana della Scuola di Specializzazione 
in Beni Architettonici e del Paesaggio  
del Politecnico di Torino

L’Alta Val Tanaro, e in particolare il sito di 
Santa Giulitta nel comune di Bagnasco (CN), 
iniziano a disvelarsi nella loro multiforme 
complessità. Infatti, da un lato il fulcro 
dell’indagine è costituito dall’insieme di edifici 
e ruderi che testimoniano il susseguirsi di un 
elemento fortificato di origine altomedievale, 
forse bizantino, e di un complesso religioso 
che, a partire da un momento che si colloca 
tra fine dell’XI e l’inizio del XII secolo fino a 
oggi, è stato importante luogo di devozione 
per la comunità che si riuniva, e ancora si 
riunisce, intorno al culto dei Santi Giulitta 
e Quirico. Ma dall’altro lo studio a cura 
della Scuola di Specializzazione in Beni 
Architettonici e del Paesaggio del Politecnico 
di Torino – che con questo volume rinnova 
la sua collana – ha analizzato vari aspetti 
della valle nella sua interezza con ottica 
multidisciplinare e in una dinamica di 
lungo periodo, tra l’età romana e l’epoca 
contemporanea: dai dati archeologici alle 
emergenze architettoniche e artistiche, dal 
tessuto insediativo ai centri produttivi, dalle 
caratteristiche geomorfologiche al patrimonio 
arboreo, dai siti industriali dismessi alle 
ipotesi di valorizzazione del territorio. 
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